
L
’innocenza di Giulio è
una storia italiana,
una storia infinita,
nel segno della conti-
nuità, ieri e oggi e for-
se, come temiamo, an-

cora domani. L’innocenza di Giu-
lio. Andreotti non è stato assolto è
lo spettacolo che andrà in scena
martedì in prima nazionale al Tea-
tro della Cooperativa di Milano,
luogo storico ormai di teatro poli-
tico.

In palcoscenico salirà, guidato
da Renato Sarti, Giulio Cavalli, an-
che consigliere regionale, ma nel
caso attore-narratore di questa
storia italiana, «banalizzata – dice
– cestinata dimenticata, ma bella
nella sua tragicità». La storia ap-
punto di Giulio Andreotti e dei
suoi processi, della nostra memo-
ria collettiva che ormai si perde, si
liquefa, della sparizione delle re-
sponsabilità fino alla riabilitazio-
ne e più in là ancora, fino alla pro-
babile beatificazione e alla discol-
pa persino degli eredi, nell’indiffe-
renza complice di fronte all’orro-
re. Giulio Cavalli ha scritto il testo
con l’aiuto di Giancarlo Caselli, il
magistrato, che all’antimafia gui-
dò l’inchiesta che coinvolse An-
dreotti, e di Carlo Lucarelli, lo

scrittore di gialli e di tanti incubi
italiani, dalla strage di piazza Fon-
tana alla morte del generale Dalla
Chiesa.
Giulio Cavalli, bellezza e tragedia,

perché?

«Perché i fatti che vogliamo rac-
contare sono la rappresentazione
perfetta di un potere che si perpe-
tua, si perpetua per un sessanten-
nio e poi si rinnova, modificando
le fattezze dei protagonisti, in vir-
tù di un “lodo” che ha ben altro vi-
gore rispetto a una qualsiasi lodo
Schifani o a un qualsiasi lodo Alfa-
no. Andreotti, dalla Costituente in
poi, sperimenta l’arte e l’arma
dell’indifferenza, impermeabile a
tutto, a qualsiasi accusa, a qualsia-
si sospetto. La fortuna premia gli
impermeabili e si ripete, replica, ri-
propone le stesse dinamiche ugua-
li a un pubblico ormai assopito
nell’indecenza. Questo è tragico».
Rappresenti un paese fermo?

«Un paese fermo. La resistenza di
Andreotti diventa la resistenza sot-
to forma di impassibilità di noi tut-
ti, corrotti e alla fine impermeabili

come lui. Abbiamo imparato, abbia-
mo assorbito, ci siamo arresi, davan-
ti a un professionista dell’insensibili-
tà, estraneo persino all’emozione
dell’umanità. Perché quell’emozio-
ne lo costringerebbe a reagire, a mi-
surarsi con certi valori».
Viene in mente la baldoria di Berlu-

sconi l’altro giorno davanti a Palazzo

di Giustizia: come ribaltare la realtà.

Andreotti si prenderà prima o poi il

gusto di raccontare i suoi segreti?

«Basta riascoltare le sue parole per
avere idea di quanto nasconde, di
quanto si trascina appresso da ses-
sant’anni. Ho scritto un testo sulla
mafia, A cento passi dal Duomo, e
mi sono accorto che la mafia, con
gli stessi cognomi, è giunta alla ter-
za o quarta generazione. Andreotti
è solo, è soltanto lui e si rinnova nel
suo erede. Un’oscenità e noi del tea-
tro metteremo in scena l’osceno,
semplicemente leggendo atti giudi-
ziari, nudi e crudi, mettendo in fila
pagine note di un processo, salvo
qualche intermezzo giullaresco e la
musica… Tante voci una dopo l’al-
tra, Mannoia, Buscetta, Balduccio
Di Maggio, per rifare la cronaca di
quanto è accaduto e che abbiamo
dimenticato. Anche Andreotti par-
la, dall’alto, da un confessionale so-
speso in cima a una piramide. An-

dreotti parla seduto vicino al cielo,
ma siamo consapevoli che neppure
a Dio direbbe la verità».
Come è nato l’incontro con Caselli e

conLucarelli,autoricontedeltesto,e

con Renato Sarti, il regista?

«A Caselli mi lega una profonda sti-
ma, cresciuta quando è stato co-
stretto a subire, come si dice ades-
so, la macchina del fango. Caselli è
la massima autorità. Carlo mi aiuta
a ricostruire il contesto. Sarti mi è
stato vicino quando sono stato mi-
nacciato dalla mafia. Mi aveva già
promesso una sua regia».
Ricordiamo la musica di Stefano Ci-

scoBellotti.Dichecosadovremmoin-

fine ragionare noi spettatori?

«Di una bugia intollerabile a propo-
sito di una assoluzione mai avvenu-
ta. Di come un politico democristia-
no possa scendere in Sicilia per as-
soldare Lima e Ciancimino. Di co-
me un altro politico possa stipen-
diare Mangano e appoggiarsi a
Dell’Utri».●
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«Andreotti non è stato assolti»Giulio Cavalli, autore e attore della pièce teatrale
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Parla Cavalli, che in teatro racconterà
una storia italiana: quella di Andreotti

«Metteremo in scena l’osceno»

LO SPETTACOLO

Scritto da Giulio Cavalli con la

collaborazione di Giancarlo Ca-

selli e Carlo Lucarelli, andrà in

scenadal 5 al 22 aprile aMilano

(Teatro della Cooperativa). Re-

gia di Renato Sarti.

«Siamo sicuri che
neppure davanti a Dio
direbbe la verità»
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